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TRADIMENTO DI GIUDA  (Mt 26,14-25)

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.

Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.

Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto».


Che cosa terribile il tradimento! Soprattutto quando il traditore arriva a compromessi così gravi. Povero Giuda! Come è arrivato in basso! Come arriviamo in basso anche noi quando tradiamo la fiducia, la bontà, la buona fede, la benevolenza di parenti e amici.


Ma come si può arrivare a tanto? Sicuramente ci si arriva non vigilando sulle proprie concupiscenze: il piacere, il potere, l’avere. Il povero Giuda è stato travolto da questi tarli funesti, ereditati dal peccato, al punto tale da mettere una barriera tra passato, presente e futuro. Tutto quello che Gesù è stato per lui, tutto quello che è nel presente, la sua disposizione al perdono, tutto quello che aveva detto riguardo al futuro dei giusti e dei reprobi, non aveva più valore per lui, la triplice concupiscenza lo accecava e non gli permetteva di riflettere.


Oggi il tradimento si ripete anche troppo frequentemente nelle famiglie: tutto quello che il coniuge, il parente, l’amico è stato, non ha valore per il soggiogato dalla passione, è talmente accecato che si comporta come un automa che ubbidisce ad un interno despota spietato che lo istiga all’azione malvagia, mettendo sotto i piedi la coscienza. A questo punto l’uomo non è più una creatura libera, è schiavo della propria malattia spirituale, che lo porta alla morte.


Perché non fare tesoro dell’esempio di Giuda per imparare a vigilare sulle proprie passioni?


Giuda poi capirà l’enormità del male che aveva fatto e che si era fatto, ma la sua anima morta, invece di spingerlo al pentimento e alla richiesta di perdono, lo spinse alla disperazione.


Che esperienza terribile quella di chi vede davanti a sé tutte le strde sbarrate! Povero Giuda, veramente una strada era ancora aperta, quella del Cuore misericordioso di Gesù, disposto al perdono, ma lui non ebbe il coraggio di prenderla.


Oggi nelle famiglie avvengono tradimenti, violenze, delitti…. Il motivo è sempre lo stesso: l’avere, il piacere, che ci dilania con la sua sete insaziabile; ha rovinato Giuda, rovina noi e le nostre famiglie, mette le premesse per rovinare le nuove generazioni. I bambini sono vogliosi e incontentabili, provocati continuamente dalla pubblicità e accontentati dai portafogli facili ad aprirsi, non mettono un freno alle loro richieste, diventano irascibili e violenti se non sono accontentati. E’ un fenomeno da prendere in considerazione, perché le voglie capricciose invadono poi anche il campo affettivo e ci travolgono da un capriccio all’altro, senza permetterci di prendere le nostre responsabilità. La figuara di Giuda ci stimoli a non correre gli stessi rischi. 

